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Piano trasDorti 
Ristabiliamo 
la verità 
dei fatti 

Credo sia necessario mettere un 
po' d'ordine nella discussione che 
sulle colonne dell'-Unità* si è aper­
ta, In modo piuttosto confuso, sul 
trasporti in Italia. Giuliano Canna-
ta, In buona fede, ma per il difetto 
di informazione che nasce anche 
da una stampa italiana troppo 
scandalistica e pasticciona, scam­
bia due cose assai diverse tra loro. 
La prima è il plano generale del 
trasporti (terra-mare-aria) che sta 
predisponendo il ministero del 
Trasporti e che presto verrà discus­
so dal Parlamento; la seconda cosa 
sono le proposte che vengono dal-
l'Anas e dall'in sulla viabilità, e 
che comunque possono realizzarsi 
solo se e quando avranno la sanzio­
ne di legge e comunque II consenso 
del Parlamento (anche se molti 

giornali, spesso Interessati, danno 
tutto per fatto e traggono In ingan­
no l'opinione pubblica). 

Ma questo abbaglio ha conse­
guenze non solo metodologiche, 
ma sostanziali e di merito. Infatti, è 
vero che Ir! e Anas propongono in 
sostanza II rilancio massiccio di 
autostrade e strade e di quella Indi­
scriminata prevalenza della moto­
rizzazione privata che tanti guasti 
ha prodotto e che contrasta con le 
tendenze avanzate che emergono 
in altri paesi europei. E a Prodi e 
Nlcolazzi fa coro Corla, con le sue 
richieste Imperiose di tagli ferro­
viari, cui Signorile oppone una re­
sistenza Insufficiente. Ma la bozza 
del piano generale trasporti, sep­
pure In un modo inadeguato, timi­
do e vago, che noi critichiamo, si 

muove In una direzione opposta: 
propone una Inversione di tenden­
za dalla strada verso la ferrovia e il 
mare e viene incontro alla richiesta 
annosa della sinistra di una razio­
nale programmazione del settore. 

Certo, ciò avviene ne'la logica 
del trasporto combinato, Integrato 
e Intermodale, perché, piaccia o 
non piaccia, questa è la tecnica mo­
derna, che ottimizza costi e risorse, 
ed è anche una realistica via per 
difendere l'ambiente. Ma anche 
quell'estremismo ambientalista 
che Cannata esprime (che non con­
divido, ma del quale rispetto la fun­
zione dialettica) dovrebbe, pur cri­
ticandola, sostenere questa logica 
contro quella dell'Iri, di Nlcolazzi e 
di Goria, e non già definirla un 'ne­
mico: Insomma, non confondiamo 
cavoli con patate. 

Se questi sono I termini della di­
scussione al quali vorrei richiama­
re tutti coloro che si Interessano a 
tali questioni, vi sona altre tre con­
siderazioni da fare sugli articoli sin 
qui pubblicati. 

La prima è che nella nostra poli­
tica del trasporti e del territorio, 
ambiente e sviluppo non sono con­
trapposti, ma coniugati. L'ambien­
te (non solo il paesaggio, ma l'am­
biente nella eccezione più larga) è 
per noi non un dato esterno, un fio­
re all'occhiello, ma un parametro 
decisivo dello sviluppo, che ne con­
diziona la struttura. Tanto è vero 
che, tra l'altro, una delle nostre ri­
chieste prioritarie è che una proce­
dura severa di impatto ambientale 

preceda obbligatoriamente la co­
struzione di ogni rilevante Infra­
struttura. Ma ciò, caro Cannata, 
esige opere, Infrastrutture. Difesa 
dell'ambiente è anche eliminare la 
congestione e l'Inquinamento ur­
bano, e ciò richiede metrò pesanti e 
leggeri, ferrovie suburbane, par­
cheggi: altrimenti la chiusura del 
centri storici e altre Iniziative con-
slmlllsonopura utopia. Ambìenteè 
uno sviluppo ferroviario fatto di 
opere, senza le quali le ferrovie con­
tinueranno a trasportare l'U per 
cento delle merci, e non si frene­
ranno la motirizzazioneprivata e le 
sue conseguenze. Ambiente èia ra­
zionalizzazione del sistema viario, 
per eliminare congestioni e stroz­
zature. Immaginare di difendere 
l'ambiente bloccando tutto, non è 
solo utopia, ma fa II gioco di coloro 
che, strumentalizzando le ragioni 
dello sviluppo, vogliono travolgere 
l'ambiente. 

La seconda considerazione ri­
guarda la Livorno-Civitavecchia. 
Per i comunisti toscani, che l'han­
no confermato in un recente con­
vegno, e per tutto l partito, questo 
itinerario viario (parallelo al raf­
forzamento della ferrovia tirreni­
ca) è una grande priorità. Non si 
tratta di aggiungere un'autostrada 
all'Aurelia, ma di realizzare un 
unico itinerario, parte superstrada, 
parte autostrada, che elimini le 
strozzature, l'Inquinamento, la 
congestione, l morti e l feriti del 
tratto Livorno-Civitavecchia; che 
sorregga il porto di Livorno; che, 
insieme con la modernizzazione 

delle ferrovie pontremolese e por-
rettana e con la variante di valico 
dell'Appennino, sta alternativo (in 
congiunzione con l'esistente auto­
strada della Clsa) all'assurdo pro­
getto Irl di una nuova autostrada 
tra Modena e Firenze - Incisa. Que­
sto progetto è al servlzo, Insieme, di 
sviluppo e ambiente. 

La terza considerazione è che sa­
rebbe bene dare ordine alla discus­
sione. Chi scrive ha sempre difeso 
la libertà di discussione e di dissen­
so, anche quando non era così faci­
le farlo come adesso. Ma tra II mo­
nolitismo e la confusione c'è una 
via di mezzo che si chiama demo­
crazia, con le sue regole. Prima di 
precipitarsi con l'ascia di guerra 
contro un bersaglio, sarebbe bene 
Informarsi seriamente. E, anche se 
la rubrica nella quale appare que­
sto scritto è di dibattito e dunque 
non ad essa si rivolge il mio rilievo, 
mi sia consentito dire che è un po' 
strano che il lettore apprenda 
dall'iUnltà» i dissensi, fondati o In­
fondati, prima di conoscere, sul te­
ma dei trasporti, come stanno i fat­
ti, e quali sono le Idee e le proposte 
che ti Pel avanza, le battaglie che 
abbiamo condotto: Idee e proposte 
che In questo campo, tra l'altro, ci 
vedono uniti, come hanno provato 
due Conferenze nazionali e decine 
di runloni e con vegni, e che non so­
no davvero quelle che Cannata In­
giustamente ci attribuisce. Insom­
ma, discutiamo, ma con ì piedi per 
terra. 

Lucio Libertini 

LETTERE 

UN FATTO / / limiti attuali di un istituto nato per la difesa del lavoro 
Alla fine di ottobre si terrà 

a Torino l'assemblea del la­
voratori in cassa integrazio­
ne, che è stata preceduta da 
riunioni slmili in Lombardia 
e in altre regioni. C'è, quindi, 
una ripresa di mobilitazione 
e di dibattito. 

La Cgil ha messo a punto, 
con una discussione fatta al­
la luce del sole, una proposta 
di riforma della cassa inte­
grazione guadagni, che lega 
la questione della titolarità 
del rapporto di lavoro ad un 
rilancio della contrattazione 
collettiva. Essa deve essere 
sostenuta da una legislazio­
ne per governare l processi di 
ristrutturazione (a partire 
dall'organizzazione del lavo­
ro, dagli organici, dall'ora­
rio) e per garantire la mobili­
tà.. 

È una proposta ben lonta­
na dalle indicazioni del mi­
nistro del Lavoro, allegate 
alla legge finanziaria, che 
sono rivolte a garantire alle 
aziende la possibilità di di­

mente si ritiene utile esten­
dere la cassa integrazione 
agli impiegati, alle aziende 
artigiane, al pubblico impie­
go. Il sindacato, per parte 
sua, deve passare da una fa­
se in cui era giusto difendere 
i singoli posti di lavoro e 
puntare tutto sul ritorno dei 
sospesi all'azienda di prove­
nienza, ad una fase profon­
damente diversa, In cui cen­
trale e decisiva è la contrat­
tazione delle ristrutturazioni 
e de} processi di mobilità. 

Rivedere i meccanismi di 
funzionamento del mercato 
del lavoro e della cassa inte­
grazione è quindi necessario. 
Si deve, però, aver chiaro con 
quale situazione economica 
e sociale ci si scontra, comin­
ciando da ciò che fa tanto 
scandalo: l'esistenza di casse 
integrazioni che durano per 
anni. Secondo stime del-
l'Inps, nel 1984 c'erano 
13.000 lavoratori in cassa in­
tegrazione da più di cinque 
anni e 69.500 da più di due. 

Cassa integrazione, rivediamola 

r i 

chiarare a loro discrezione i 
criteri e la quantità delle ec­
cedenze di manodopera, la­
sciando al sindacato un ruo­
lo puramente consultivo. 

Siamo chiamati, insom­
ma, a far fronte con nostre 
proposte di cambiamento ad 
una linea di liberalizzazione 
sia in entrata sia in uscita 
dal mercato del lavoro, alla 
quale non ci si può rassegna­
re come pare fare la Fim-Cisl 
nazionale, che propone l'a­
bolizione del collocamento e 
il licenziamento dei lavora­
tori «esuberanti», attribuen­
do loro un sussidio speciale 
di disoccupazione. 

Il «libero mercato» del la­
voro genera, infatti, tensioni 
sociali drammatiche (la 
Gran Bretagna insegna). 
Anche gli interventi assi­
stenziali, dovendosi estende­
re ad un numero crescente di 
aventi diritto, sono destinati 
inevitabilmente a ridursi, 
creando fasce di nuovi pove­
ri. È il caso della Rft, dove in 
questi anni sono state taglia­
te e discriminate le presta­
zioni tanto che attualmente 
meno del 40 per cento dei di­
soccupati registrati riceve 
un sussidio. 

In Italia esiste una legisla­
zione avanzata in fatto di di­
ritto al lavoro, fondata sul 
principio della massima oc­
cupazione. che è stato per 
anni fatto vivere e portato 
avanti da grandi lotte sinda­
cali. 

L'istituto della cassa inte­
grazione. previsto solo nel 
nostro paese, sta a sottoli­
neare che la normalità del si­
stema produttivo deve essere 
l'utilizzo massimo della for­
za-lavoro, rimanendo la di­
soccupazione una situazione 
eccezionale e limitata. Da 
questo punto di vista, il fatto 
che in Italia si spenda di più 
per la cassa integrazione 
(3.987 miliardi nel 1984) che 
per la disoccupazione (1.429 
miliardi) o per i pre-pensio­
namenti (768 miliardi) non 
ha niente di negativo, so­
prattutto se si ha presente 
che il complesso delle nostre 
erogazioni a sostegno del 
reddito dei lavoratori è in li­
nea (più sotto che sopra) con 
la spesa media europea. 

Da noi le imprese hanno, 
quindi, un compito più diffi­
cile, perchè devono capovol­
gere questa situazione, affer­
mando la libertà di licenzia­
re, prima di portare a fondo 
l'attacco allo Stato sociale. 
Cosi si spiega perché ci sono 
le campagne per la crimina­
lizzazione dei lavoratori in 
cassa Integrazione (fanno il 
doppio lavoro; rifiutano la 
mobilità) e contemporanea-

Nel primo caso si deve tener 
presente che nel 1979 si ap­
provò una legge che rendeva 
beneficiari di cassa integra­
zione i lavoratori licenziati 
dalle aziende fallite e nel 
1980 si fece carico alla Gepi 
di inventare aziende fanta­
sma che servissero da scato­
le per contenere lavoratori 
(in particolare nel Sud) che, 
non avendo più lavoro, sta­
vano in cassa. 

Queste sono — è vero — 
situazioni in cui il rapporto 
di lavoro è solo formale. Ma 
c'è da chiedersi: in zone di 
grave crisi occupazionale, 
dove la mobilità è pressoché 
impossibile, si fa l'operazio­
ne contabile di trasferire l 
cassintegrati in disoccupa­
zione speciale (garantendo 
comunque per anni i'80 per 
cento del salario) oppure si 
chiede alla gente di vivere 
con le 800 lire al giorno della 
disoccupazione ordinarla? 
In questi casi si può abolire 
la titolarità del rapporto di 
lavoro, ma non mutano né i 
costi per la collettività, né la 
drammaticità dei problemi 
sociali. Gli altri 69.500 lavo­
ratori sono il punto di arrivo 
di scelte precise delle impre­
se (a cominciare dalle gran-
dì, nei settori automobilisti­
co, chimico, tessile) che usa­
no la cassa integrazione non 
più solo per garantirsi una 
flessibilità ciclica degli ad­
detti, ma prevalentemente 
per eliminare una quota 
consistente di occupati. Que­
sto processo di risparmio 
nell'uso di forza-lavoro è in 
pieno svolgimento; quindi. 
permettere di sciogliere il 
rapporto di lavoro con i cas­
sintegrati vuol dire, certo, 
svuotare il sacco, ma perché 
possa essere riempito nuova­
mente da altre «esuberanze 
strutturali». 

La contrattazione realiz­
zata in Lombardia nei casi di 
ristrutturazione e di innova­
zione ha cercato, da un lato, 
di rendere meno precipitosi e 
più governabili i processi 
dentro le aziende (a partire 
dal rifiuto di accettare in 
modo generalizzato le «zero 
ore») e, dall'altro, di costruire 
una politica di mobilità. In 
questo modo si sono affron­
tati i problemi di quasi venti­
mila esuberanti. 

Qual è state il punto debo­
le di questa contrattazione? 
Alle scelte di coerenza del 
sindacato hanno corrisposto 
interventi dei poteri pubblici 
più legati all'emergenza che 
alia progettazione territoria­
le. Le imprese, da parte loro, 
hanno assunto impegni solo 
formali o hanno manifestato 
aperta ostilità: l'Assolom-

La Cgil sostiene la necessità di una nuova 
legislazione che serva a regolare i processi di 
ristrutturazione e a garantire la mobilità dei 
lavoratori - Un'assemblea nazionale a Torino 

barda ha fatto della cancel­
lazione del termine «mobili­
tà» nell'accordo Marelli una 
questione di principio. La lo­
ro linea è chiara: le esube­
ranze vanno scaricate sul 
mercato (attraverso le di­
missioni incentivate) o sul­
l'assistenza (con la cassa in­
tegrazione a perdere o i pre­
pensionamenti generalizza­

ti). Si capisce allora perché di 
tutta una serie di leggi vara­
te dal 1981 al 1985 per evitare 
che la cassa integrazione di­
ventasse un ammortizzatore 
social* senza limiti di tempo 
(sui pre-pensionamenti; sui 
lavori socialmente utili; sul­
le nuove attività cooperative 
e autogestite; sulla mobilità 
verso il pubblico impiego; sui 

contratti di solidarietà) di 
fatto abbia funzionato solo 
quella che garantisce l'assi­
stenza attraverso i pre-pen­
sionamenti. 

Il problema vero con cui 
misurarsi non è tanto il ri­
fiuto dei lavoratori alla mo­
bilità (circa il 40 per cento di 
chi è in cassa integrazione si 
dichiara disposto a fare 
qualsiasi lavoro), ma quello 

Tali e Quali di Alfredo Chiappori 
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di coordinare e rendere effi­
ciente la legislazione esisten­
te e sperimentare forme 
nuove di governo del merca­
to del lavoro anche per ga­
rantirne le quote più deboli 
(come si fa con l'agenzia del 
lavoro a Trento); rafforzare 
la contrattazione; far assu­
mere alle singole aziende, 
ma soprattutto al sistema 
delle imprese nel suo com­
plesso, una responsabilità 
nei processi di creazione di 
nuove attività produttive e 
di mobilità, sia attraverso 
nuove relazioni sindacali 
(come quelle previste dal 
protocollo Iri), sia attraverso 
iniziative specifiche nei vari 
territori, come le agenzie per 
la «job-creation». 

Per potenziare la mobilità 
si possono predisporre in­
centivi per le imprese che as­
sumono lavoratori in cassa 
integrazione e favorire il 
passaggio dall'industria al 
terziario: la Federmeccanica 
calcola che nel 1984 il 31 per 
cento degli eccedenti lo ha 
fatto spontaneamente, più 
della metà verso il pubblico 
impiego. In questo quadro 
l'elemento che potenzia la 
comune assunzione di re­
sponsabilità di sindacato, 
imprese, poteri pubblici è la 
determinazione rigida della 
durata massima delle eroga­
zioni della cassa integrazio­
ne. 

Al «libero mercato» corret­
to dall'assistenza bisogna, 
invece, dire no. L'esperienza 
della Gepi (che nelle «aziende 
scatola* ha accolto nel perio­
do *82-'84 oltre ventimila la­
voratori, creando lavoro solo 
per tremila di essi) ci dimo­
stra come sia fallimentare 
l'idea di costruire agenzie 
che assumano disoccupati. 

Per permettere in «deter­
minate imprese» in crisi (co­
me sceglierle?), con un prov­
vedimento «straordinario», 
di mandare i lavoratori in 
pensione a cinquant'anni, il 
ministro del Lavoro propone 
di peggiorare le condizioni 
ordinarie dei pensionamen­
to. a cominciare dall'eleva­
mento dell'età pensionabile 
a sessantacinque anni. 

Al movimento sindacale 
serve, perciò, uscire dalle lo­
giche dell'emergenza e avan­
zare proprie proposte di ri­
forma, sia per quanto ri­
guarda l'intreccio studio-la­
voro, sia per quello lavoro-
pensione. E li tempo di vita, e 
nutì solo l'orario contrattua­
le, su cui bisogna imparare a 
ragionare e intervenire. 

Mario Sai 
segretario regionale 

Cgil Lombardia 

ALL' UNITA' 
«È mutata sì, ma nel senso 
che le contraddizioni 
sono aumentate» 
Caro direttore, 

sono stupito da alcune affermazioni che, 
con presunzione di «realismo», decretano il 
tramonto delle ideologie e l'inutilità dell'ana­
lisi marxista e quindi del conflitto fra le clas­
si, che tenderebbero a scomparire come con­
seguenza delle trasformazioni prodotte dal­
l'introduzione di nuove tecnologie, che avreb­
bero modificato in profondità gli assetti so­
ciali. 

Anche con i mutamenti avvenuti in Italia le 
classi esistono, purtroppo, ancora. Ma poi è 
così vero che la società capitalistica è profon­
damente mutala dai tempi di Marx? Sì. Ma 
nel senso che gli attuali processi di trasforma­
zione hanno aumentato e non diminuito le 
contraddizioni che già Marx indicava rife­
rendosi ud una società capitalistica nella sua 
fase iniziale. 

Cos'è mutato dell'ingiustizia nella distri­
buzione della ricchezza, della natura sociale 
della produzione e dell'alienazione o estra­
neazione dei lavoratori dalla produzione? 
Non solo l'ingiustizia caratterizza l'attuale 
società, ma la concentrazione finanziaria del 
capitale ha aumentato la natura sociale della 

Ftraduzione, mentre nuove organizzazioni di 
avoro hanno esteso il processo di alienazione 

alle fasce di lavoratori intellettuali che nel 
passato avevano un ruolo ben più autonomo. 

La storia ha dimostrato inoltre che nean­
che la socialdemocrazia ha saputo superare 
queste contraddizioni, tant'è vero che anche 
in queste forze si è avviata una riflessione. 

DARIO MARINI 
(Milano) 

Povera scuola pubblica 
con i piazzisti 
di attività integrative... 
Caro direttore. 

alla scuola elementare «V. Alfieri», nel bel 
mezzo dell'assemblea dei genitori del 4 otto­
bre, interviene un distinto signore che nessu­
no conosce, ringrazia compitamente il diret­
tore e il presidente del Consiglio di circolo per 
averlo invitato e, con impeccabile stile da 
consumato piazzisla, sventolando luccicanti 
ed allettanti pieghevoli illustra Io scopo del 
suo intervento: vendere ad alunni dì una scuo­
la pubblica, in orario extra scolastico, l'istru­
zione integrativa che la stessa loro nega. La 
pregiata ditta che egli rappresenta è lusinga­
ta dell'attenzione dell'assemblea e confida 
che la propria merce sarà congruamente ap­
prezzata. Provare per credere, 

In una scuola pubblica dove non funziona 
un laboratorio, dove l'aiuto ai più bisognosi è 
affidato alla buona volontà dei singoli, dove si 
rifiuta un adeguato recupero ai più sfortuna­
ti. dove si accentuano anziché appianarsi le 
differenze socio-economiche, tutto ciò che le 
autorità scolastiche propongono è di compe­
rare al Ubero mercato quel diritto all'istruzio­
ne che la nostra Costituzione cosi solenne­
mente garantisce gratuita e uguale per tutti? 

Signor ministro, il dicastero che in nome di 
tutti noi lei governa é tuttora quello della 
Pubblica istruzione oppure, propriamente, 
converrà riformarlo in «ministero per gli Af­
fari scolastici»? 

ALDO GARBOLINO 
(Torino) 

«Sembrerebbe piuttosto una 
associazione a delinquere» 
Cara Unità, 

la notizia dell'uccisione del poeta negro 
Benjamin Moloise in Sud Africa mi ha turba­
to. Approvo senza riserve la decisione della 
Rai di non trasmettere la corsa automobilisti­
ca Gran premio del Sud Africa. Invece non 
posso fare a meno dì esprimere tutta la mia 
riprovazione e il mio sdegno per la decisione 
della Federazione automobilistica italiana di 
mandar a correre i nostri piloti nel circuito di 
Kyalami. 

È vergognoso che si vada a correre in uno 
Stato (se così si può chiamare, perché sem­
brerebbe piuttosto un'associazione a delin­
quere in grande stile) tanto ingiusto e crude­
le. 

Questo Stato è contro le leggi delia natura. 
contro le leggi di Dio; e nessuno che abbia 
seriamente, sinceramente sentimenti di uma­
nità e di cristianità nel cuore, può pensare che 
possa considerarsi e chiamarsi Stalo una si­
mile assurdità. 

Mi auguro vivamente che il nostro Paese si 
allinei almeno alla Francia nella lotta contro 
questa mostruosità e finzione giuridica chia­
mata Sud Africa. 

DOMENICO CERCHIA 
(Gualnuovo • Napoli) 

Sulla possibilità 
di una difesa non armata 
accanto a quella armata 
Signor direttore. 

il 14 settembre si £ svolto a Bologna un 
convegno su «Obiezione di coscienza e servi­
zio civile, una legge da riformare». Un conve­
gno rappresentativo e che si presentava, per 
la tematica che affrontava, molto interessan­
te, 

Bisogna invece subito dire che il convegno 
ha evidenziato l'incapacità a produrre una 
sintesi su quanto il dibattito svolto in questi 
anni aveva portato avanti. In particolare £ 
risultata preoccupante la bozza della nuova 
legge presentata dalle segreterìe della Lega 
obiettori dì coscienza e dal Coordinamento 
enti servizio civile: paradossalmente la bozza 
e andata in direzione opposta alla sentenza 
25 maggio 1985 con cui la Corte costituzio­
nale ha riconosciuto la piena legittimità del 
diritto all'obiezione di coscienza spingendosi 
fino ad ammettere la possibilità dì una difesa 
non armata accanto a quella armata. 

Una nuova legge sull'obiezione di coscien­
za non dovrebbe riproporre quindi la confu­
sione tra compiti di difesa e di sicurezza del 
territorio e l'insieme dei contributi, spontanei 
e autentici, che si configurano però, il più 
delle volte, come mansioni di tipo impiegati-
zio-assistenziale finì a se stesse. 

Ancora una volta non si è avuta la chiarez­
za di affermare che il compimento delle più 
svariate mansioni — utili, pie o caritatevoli 
che dir si voglia — non può costituire di per 
se la condizione affinché l'art. 52 della Costi­
tuzione (essere la difesa della patria dovere 
sacro e di tutti) trovi piena attuazione. 

Non £ infatti pensabile che la Corte costi­
tuzionale possa essere indotta a credere che Io 
svolgimento del servizio civile, così com'è og­
gi (compiti di tipo burocratìco-assistenziale, 
in molti casi occupazione di preziosi posti di 

lavoro) possa contribuire ad una valida difesa 
«alternativa» del territorio. 

Come, dunque, realizzare una difesa «al­
ternativa», non armata e neppure militare? 
Come una legge potrebbe disciplinare forme 
organizzate di solidarietà civile per la sicu­
rezza del territorio? Di questo, al convegno, 
non si è affatto parlato, se si fa eccezione per 
qualche riferimento. 

È da ricordare come già da alcuni anni i 
governi di Olanda, Svezia e Norvegia abbia­
no dato l'incarico a una commissione interna­
zionale di esperti di studiare la possibilità di 
istituire una difesa non violenta a livello na­
zionale. 

Anche in Italia di recente sono state pre­
sentate alcune precise e articolate proposte di 
legge che hanno inquadrato bene la questio­
ne. Occorre perciò fare riferimento agli 
esempi storici di «non collaborazionismo», al­
le lotte operaie e popolari che hanno rovescia­
to regimi militari. Impegnarsi, insomma, nel­
la battaglia culturale per dimostrare che la 
solidarietà e la compattezza di una popola­
zione sono strategicamente vincenti su qual­
siasi esercito di occupazione. Solo così potrà 
nascere una «nuova» legge sull'obiezione di 
coscienza e sui modelli alternativi di difesa e 
di sicurezza del territorio e delle persone che 
ci vivono. 

ANTONIO RONCHI 
(Bologna) 

«La violenza non paga 
neanche sul piano 
psicoemotivo» 
Caro direttore, 

sto seguendo il caso Rametti sM'Unità: in­
tervento di Luca Cafiero (27 settembre); in­
tervento di Roberto Vitali (I ottobre); servi­
zio intitolato «Anni di spranga: serve rimuo­
verli?» di A. Pollio Salimbeni (10 ottobre). 
Come ex comandante di Brigata garibaldina, 
non sono affatto d'accordo con Cafiero e con 
Molinari che hanno fatto inopportunamente 
un riferimento alla Resistenza. Dico anch'io: 
«Guai se si perde la capacità di distinguere». 

A parte il fatto che la Resistenza è stata, 
purtroppo, portata in tribunale, discriminan­
do i partigiani, specialmente comunisti, nei 
posti di lavoro, perseguitandoli, calunniando­
li, mandandoli nelle patrie galere negli anni 
del clerico-fascismo, dico che non sono d'ac­
cordo con coloro che hanno assassinalo Gui­
do Rossa, Aldo Moro, Walter Tobagi, il ge­
nerale Dalla Chiesa, il professor Tarantella 
l'ingegner Taliercio ecc. ecc. Non sono d'ac­
cordo, e non siamo mai stati compiacenti con 
coloro che hanno esercitato la violenza che, 
consciamente o inconsciamente, è reaziona­
ria, destabilizzante e non rivoluzionaria. Il 
terrorismo è un modo fuorviarne e deviarne di 
fare politica. 

I giovani, ma anche i non più giovani, devo­
no mettersi in testa che né presto né tardi la 
violenza paga, anche sul piano psicoemotivo. 
e va comunque ed ovunque estirpata dalla 
qualità della vita nella convivenza umana e 
civile. 

"La guerra è barbara - Non commettiamo 
delle sottobarbarie inutili e controproducen­
ti. Guerra alla guerra ma non crudeltà»: 3* 
art. del Decalogo partigiano, pag. 10, voi IV 
N-Q dell'Enciclopedia dell'antifascismo e 
della Resistenza», ed. La Pietra. 

I «servizi d'ordine» nati per consentire il 
diritto democratico di manifestare e per cer­
care di proteggere le manifestazioni popolari 
dalle violenze fasciste e poliziesche, possono 
essere una cosa; gli avventurismi e le azioni 
che infangano la bandiera rossa del comuni­
smo e del socialismo sono un'altra cosa e van­
no decisamente condannati e rimossi anche 
sul piano psicoanalitico. 

Quando si usa la tecnica intimidatoria per 
fare tacere Finettt, segretario regionale lom­
bardo del Psi, con subbuglio e bordate di fi­
schi. siamo ancora nello stile anarcoidista, 
schizofrenico, rivelatore di «germi di intolle­
ranza inaccettabili» in una democrazia sia 
pure solo formale e non ancora sostanziale. 

dottor RAIMONDO LACCHIN (Glucor) 
(Sacile - Pordenone) 

Qual è il significato 
di quella effìgie? 
Caro direttore, 

con «Unità Vacanze» dal 18 settembre al 5 
ottobre u.s. sono stato in Cina: popolazione 
cordiale che con grandi sacrifici affronta e 
risolve gigantesche problematiche sociali. 

A Pechino in piazza Tan An Men. per le 
celebrazioni della fondazione della Repubbli­
ca popolare cinese, spiccavano quadri di gi­
gantesche dimensioni di Marx-Engels acco­
stali; così pure di Lenin-Stalin; oltre a quello 
fìsso di Mao sul Mausoleo e di Ciu En Lai al 
monumento dei Caduti. 

II corrispondente dcWUnità da Pechino, 
prodigo dì articoli minuziosi sulla Cina, po­
trebbe informarci del significato politico del­
la presenza dell'effìgie di Stalin? 

Certamente a giudicarlo sarà la storia, in 
questo caso del popolo cinese. Ma per i mili­
tanti del Pei sarebbe pur sempre un fatto 
culturale conoscere l'evoluzione delle opinio­
ni sui grandi protagonisti, tra luci ed ombre, 
del passato. 

La Lunga marcia e la sconfitta militare del 
nazi-fascismo non si cancellano, anche se il 
culto della personalità e l'accentramento di 
potere sono aspetti deteriori; del resto una 
costante degli uomini, un passaggio quasi ob­
bligato che si scopre dopo: come l'esercito di 
terracotta scoperto recentemente nella città 
di Xian. 

Concludo: un pensionato come il sottoscrit­
to non fa primavera; però la presenza del 
nostro segretario compagno Natta in Cina, 
ha costituito una missione di profìcui rappor­
ti. Si consolida la cultura premonitrice di un 
movimento mondiale del comunismo libera­
tore materiale e spirituale di popoli sfruttali 
ed affamati dalla cupidigia del Capitale ege­
mone. E così, con tutti i difetti, evviva il fati­
dico molto: «Proletari di tutto il mondo, uni­
tevi!». 

INNOCENTE RAMAZZOTTl 
(Ccrtaldo- Firenze) 

Basta, per carità 
o qui si scoppia... 
Egregio direttore, 

basta col tassare quel cittadino che non sa 
più dove salvarsi! Non £ giusto orientarsi su 
quelli che vanno in vacanza, che si divertono, 
che posseggono case e auto: c'è un'altra parte 
di popolo che tutto questo non ha e la cui 
economia familiare £ controllata alla lira. Le 
bollette aumentano sempre e veniamo spre­
muti come limoni. Basta per carità! Mettete 
un freno o qui si scoppia. 

ANGELO CUCCO 
(Venezia) 
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